
storic:~, clie sono Ic storic, jircse per sCi stesse, di 'Ifircnxe e di Vcnozi:.~, 
dei C(.)mtini lornbarcli e' del regilo di  Sicilia, della rnoiinrchiti di Snvoin c! 

della repubkliiii di  Gciiova, del goveri~o ponteficio e dclln Itnli;i spngt~uola, 
e via d ice t~~io :  tutt:~ qu-l!:i ricca materia cbc nelle trnttrixioni enciclope- 
diclie o siricretiche e itell'opitìione \~olg:l;ise portano il i-ioilie di ,Tto~-iiz 
d'rinrin. 

Ora gli scrittori del I;i ntiot7zi .Storin d'.l!nlin i~ocliono d:ire un:) riil- 

iiovara tra ttazioiici sincrctic:~ o cinti 1r:i ttnzione propria inen te storicri T fi: 
se vo,qIiono iluesiri seconda costi, non C c1:i pcitsare c l ~ e ,  a farla j i i  piU di 
tino, snrilnrio sempre troppi? clie rtn Inroso propriamente storico rickiede 
uil'unica rneri~e, un  unico scntimcritci, un  unico stile? 

Queste sorin le ol~iezioni che il loro prograrni1.ia suseirq, e che lo9i- 
calliente ~~iencrchbei-r> :illa proposta di  convcrtirc i l  libro da essi disqnnto 
jn uiin serie di libri indipcixienti, t.trio dei ~~ui i l i  potrebbe essere la ,Starin 
ti'ii,ilin, riel senso critico e sciei~tiI.ici~ (li sopra rlefiiiiro, e le zil~re srireb- 
hern storie di singoli Stati italiani, o anche di parti n o n  politiche della 
14 ta iiri1ian:i (:igricoItiirn, coriiniercio, ecc.), condotte con concetti moderni 
e conf'orini n moderiii inreressi spiritu:ili. 

Pure, se le mie oscervnzioiii cloresscro disi~riirnsrIi d a l  lavoro intra- 
pi-cso, desidererei che fossero coil-ic non detre: perclte Iio tale concetto, 
delI'idcato~~c? e direiiore dell'operit? tale fiducia nel suo insegno e nella 
sua clottrinri, d;i esser certo ciic, qiialc che siii il programma, ciò che 
pro ticaii~rty te uerrii ffucri d:i I loro lavoro s:irà seri? prc cc>sa .RSS~I  i p r e ~ e ~ o l e  
eri istruttiva, c scriipre di  rnolfo sulieriore n quanto finora f s?ato fatto 
in quel Carnpo. 13. C .  

jl»~!.crir BARATOXO. - fi'izticn .wn;.n J;r t i c u  1). - Torino-Genova, I+it- 
tes, 1923 (16.0, pp. Gq). 

11 concetto, che i~if 'urri~a questo chiaro e onesto opuscolo del Bara- . 

tono - l'erroneith di distingucrc lavoro e cultura e ci i  concepire 13 cal- . 
1~1ra come u n n  sfera stiperiore, -. è giustissimo; e, per chi gaarcli iii 

.fondo, s i  rtinir>s~ra semplice consegiicriza dclla riegrizione o correzione 
che fii fritti1 clclla razionolith 'ancora trasccridei~tc alla quritc si atteneva il 
vecchio idcnlismo (la filosofio ieolosiz;s:inte). Negata la ferionicilologis come 
sculii a112 filosofia, C ilegata la sScrr~ cicllo Spiriic AssoIuto (due delle fari- 
che compiute i n  Italia intorno alla filosofia Iicgeliiii.la), cade Iri coticezioi~c 
di iiti'uril;init~i infcriorc? e d i  un'nìl~nfiith R L ? ~ ) ~ ? T ~ O ~ C ,  di  L:II 1,cr'isierc.> ordì- 
nririn c ($i un pcnsicio strnorcfinario (religioso, artistico, f'ilosoficc~). 1 .:i 
rcalth è dei i ioc rn t i  cci, cotiie, per rniii parte, ho ripetuto ttiolte volte. 

l? hensi :inche a r i s i o c r a  t i ca ,  i i in  in ui.1 altro senso: cioè nel senso 
che l'ecceI1e11za nell'attivi tli spccinlizzrita 6 di pochi : hirmnn~~itt paticis 
~ ~ i t i i l  gcnzrs.. M 3  rli~esta :~ristocr:~zi:~ C reciproca, c se poclii sono ì gcnii  
delh poesia c ilcila filosofiii c. delle scienze, pochi sorio anclie cllielli della 
pratica, della politica c anche dell7ciper;i che m3lcirnente si chiatliri i ~ ~ a n u s i e .  
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ADELCHI  ARATON NO, (t Fatica S P I Z ; ~  fatica n 49 

11 Barntono si unisce a coloro che chiedono un ravvivaniei~to este- 
tico del lavoro degli operai; e a questo voto mi unisco anch7 io. Sebbene 
io creda che la cosa sia già in  atto e ciascuno di noi sa per esperienza 
(almeno in un pese conie Napoli, dove persiste o persisteva l'artigianato) 
il sorriso d i  gioia e di or#oglio delt'operaio che consectln il suo lavoro 
e rie riceve, prima che la nlcrcede, la lode. Sarebbe contro natura fare, 
e non voler fare del proprio nieglio, e non sodere della buona riuscita. 
Perfino quell'operaio che era il cnriiefice, ril dire d i  Joseph de Meistre 
che rivolse l'attenzione alla costui psicologia, partecipava a questo sen- 
timento (« il s'appl;iudit, il dit clans son cocur: 1Vt.11 ~ t c  7.ouc rnietts quc 
71toi! » : ved. Soirécs de Sai~tt- Pé!ersborri-g). 

Senonchc', si tratta poi di ravvivamento estetico o non piuttosto etico? 
rc Fniici[ seny~l.fiTtica )J ; Stit bene, mri aggiungi: <I e cotz ,fi7&ica », Non vedo 

. comc si possa cocri piere opera alcuna senza i l  momento della fatica, dello 
sforzo, delIn pena, che, tradotto in linsuaggio spirituale, è il tnomento 
del dovere. IY~ccorcio poi col Baratuno che della deficienza che si puh 
1ameiltai.e a i  nostri reinpi in  clucll'atte~gianici~to estetico o etico siano 
colpevoIi non soio gli operai tiia anclie, e prii~ia di essi, i datori d'opera 
e, insieme, la classe dirigente. Ogni paese hn I'ebreo che si nierita (di- 
ceva il mio amico Augusto Franchetti); t! o ~ i i i  pnesP ha gli operai ctie 
si meritn. 

Non altrettanto s:irei d'accordo nella difesa che il Bar:itono Tenta delln 
concezione dannunsiiana contro I'iiccusa di estetismo ossia di sensu. CI l' ISMO. 

Gli è che del D9Annurizio noi altri siamo coetii~iei o quasi, e I'abbirimo sc- 
~ u i t o  dai suoi primi passi e I':~k~biiimo visto c:iiigior sempre sciixéi ctiiigiarsi 
ninì. I l  Baratono notri (p]). 46-7) che i'eticitii danriunxianri è nieslio sen- 
tita dalle moltitudini, clie si volgono al concreto sensibile, c dalle dorinc 
~i~egl io  clie dagli u o m i n i  n. Dalle doniio ... TToild ! 

Un'osservazione vorrei pernierturmi i11 ultimo ; e, cioè, che 1;i conce- 
zione del Earatono, poichè riconosce che ciascuno si può far beato cioè 
atritigcte la piena urnn~iith nella Sua cerchia per piccola che seinhrj, è 
jtitrinsecnmente ai~tidcinocr:itica, e alrresi aritisocinlistica se i l  socitilisn?~ 
E (coine ormai non sembra si possa contestare) u n  estremo derivato delfa 
~lernocrazia. Come la scienza in senso specifico 1i i  fanno gli scienziati ed 
c' :ìssurdo preiender cliiamare ad essa gli operai che l'hanno gii nella 
forma Ioro propria al pari dei poeti, così 1:t politica la faranno sempre 
i politici; cioè unii classe dirigente e, come dirigente, domiilailte. E que- 
sta ckisse si prociirerii semprc le condizioni d i  vita (proprietà) per poter 
dominare e dirigere; e alla restalite societii cotiverrh sempre di dargliele o 
di lusciorgfie1.e prendere o di lasciargliele coliservare. Siailio lontaiii dai 
?empi. in  cui i[ hlarx e i suoi, e i11 piirticolare quell' Engels che sta come 
a mezzo tra Mars e Behel, pctisavano possibile 17aholizionc dello Stato. 
cioè della classe politica, doniinante e dirigente; c non solo credevano a . 

unii politica fatta dal  figulino, ina, perfino, a unci tiuova sciilnza e a una 
iiuova logica che sarebbe sltita lavoro di olierai! B. C. 
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